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Poco prima di morire Francesco disse: «Nessuno mi insegnava quel
che io dovevo fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo
vivere secondo il Santo Vangelo».

 
Per questo è considerato il più
grande santo della fine del Medioevo, frutto della grazia divina,
figura distinta dall’ambiente da cui proveniva, fu lui a dare
risposta agli interrogativi più profondi del suo tempo. Avendo
messo in chiara luce con la sua vita i principi universali del
vangelo, con una semplicità e amabilità stupefacenti, senza imporre
mai nulla a nessuno, ebbe un seguito straordinario, che dura
tuttora, non solo nel mondo cristiano, ma anche al di fuori di
esso.
 
   



Francesco, l'apostolo della
povertà, in realtà era figlio di ricchi; nacque ad Assisi nel 1182
da Pietro di Bernardone, agiato mercante di stoffe e dalla nobile
Pica de Bourlemont, di origine provenzale. In omaggio alla nascita
di Gesù, la religiosissima madonna Pica volle partorire il bambino
in una stalla improvvisata al pianterreno della casa paterna, in
seguito detta “la stalletta” o “Oratorio di san Francesco
piccolino”, ubicata presso la piazza principale della città
umbra.
 
   



La madre in assenza del marito,
impegnato in un viaggio di affari in Provenza, lo battezzò con il
nome di Giovanni, in onore del Battista, ma ritornato il padre,
questi volle aggiungergli il nome di Francesco, che prevarrà poi
sul primo. Questo nome era l'equivalente medioevale di “francese” e
fu posto in omaggio alla Francia, meta dei suoi frequenti viaggi e
occasioni di mercato, ma forse anche in omaggio alla moglie
francese, ciò spiega la familiarità con questa lingua da parte di
Francesco, che l'aveva imparata dalla madre.
 
   



Crebbe tra gli agi della sua
famiglia, che come tutti i ricchi di Assisi godeva dei tanti
privilegi imperiali, concessi loro dal governatore della città, il
duca di Spoleto Corrado di Lützen. Piccolo di statura, piuttosto
magrolino, i capelli e la barbetta scura, Francesco era estroso ed
elegante, primeggiava fra i giovani, amava le allegre brigate,
spendeva con una certa prodigalità il denaro paterno, tanto da
essere considerato dagli amici “rex iuvenum” (re dei conviti),
amava partecipare ed organizzare delle feste.
 
   



Con la morte dell'imperatore di
Germania Enrico IV (1165-1197) e l'elezione a papa del cardinale
Lotario di Segni, che prese il nome di Innocenzo III (1198-1216),
gli scenari politici cambiarono; il nuovo papa, sostenitore del
potere universale della Chiesa, prese sotto la sua sovranità il
ducato di Spoleto compresa Assisi, togliendolo al duca Corrado di
Lützen. Ciò portò ad una rivolta del popolo contro i nobili della
città, asserviti all'imperatore e sfruttatori dei loro
concittadini. Furono cacciati dalla rocca di Assisi e si
rifugiarono a Perugia; poi con l'aiuto dei perugini mossero guerra
ad Assisi (1202-1203).
 
   



Francesco, con lo spirito
dell'avventura che l'aveva sempre infiammato, si buttò nella lotta
fra le due città così vicine e così nemiche. Dopo la disfatta
subita dagli assisani a Ponte San Giovanni fu fatto prigioniero dai
perugini (1203) e restò in carcere per un lungo terribile anno.
Francesco ritornò in famiglia dopo che i familiari ebbero pagato un
consistente riscatto.  Era provato e stanco, il corpo era debole,
la sua salute ormai compromessa. La madre lo curò amorevolmente
durante la lunga malattia, ma una volta guarito era cambiato
interiormente.  
 
   



La sofferenza aveva scavato nel suo
animo un'indelebile solco, la lettura del vangelo, avuto da un uomo
in carcere che poi fu torturato e ucciso, gli aveva mostrato un
nuovo senso della vita. Francesco non sentiva più nessuna
attrattiva per la vita spensierata, per le feste lussuose, per la
vita vissuta in modo superficiale, anche i suoi più cari amici non
potevano più stimolarlo.  
 
   



Come ogni animo nobile del suo
tempo, pensò di arruolarsi nella cavalleria del conte Gualtiero di
Brenne, che in Puglia combatteva per il papa, ma giunto a Spoleto
cadde in preda ad uno strano malessere e la notte ebbe un sogno
rivelatore con una voce misteriosa che lo invitava a “servire il
padrone invece che il servo” e quindi di ritornare ad Assisi.
Colpito dalla rivelazione, tornò nella sua città, accolto con
preoccupazione dal padre e con una certa disapprovazione da una
buona parte dei suoi concittadini. Lasciò definitivamente le
allegre brigate per dedicarsi ad una vita d'intensa meditazione e
pietà, avvertendo nel suo cuore il desiderio di servire Gesù, di
lasciare tutto, Gesù era dentro di lui.
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